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De Luca e il “Sistema Salerno” Più poltrone,
più monnezza?    

Consorzi, ambiti territoriali, sub-am-
biti,..eccetera, eccetera. La Corte dei 
Conti nella sua relazione annuale non 
manca quasi mai di stigmatizzare il com-
portamento delle istituzioni riguardo al 
proliferare di questi enti intermedi tra 
Regioni, Province e Comuni (che invece 
sono gli unici ai quali la nostra Costitu-
zione attribuisce l’autonomia necessaria 
per la gestione di fondamentali funzio-
ni pubbliche) dai nomi per giunta molto 
fantasiosi e che storicamente brillano 
soprattutto per inefficienza e clienteli-
smo. In quella del 2021 sugli organismi 
partecipati dagli enti territoriali ci va 
giù pesante affermando tra l’altro che: 
1) hanno un numero di amministrato-
ri sproporzionato rispetto ai dipendenti 
(addirittura il 35% ha più amministratori 
che dipendenti); 2) nell’anno di gestione 
analizzato le perdite superano gli utili;  
3) si rileva una forte tendenza a sottrarsi 
al controllo pubblico (il 10% dei Comu-
ni non ha rispettato nemmeno l’obbligo 
di comunicare i dati relativi alle proprie 
partecipate). E nonostante ciò questi 
carrozzoni si moltiplicano, così come i 
loro costi e l’assenza di un vero controllo 
su di essi da parte dei cittadini.
Perché? A parte l’evidente ragione nu-
merica - più poltrone ci sono da occu-
pare con annesso rimborso, emolumento 
(chiamatelo come vi pare) a carico dello 
Stato (cioè nostro) e più saranno occupa-
te – nella nostra zona ci potrebbero esse-
re anche altre motivazioni. Negli ultimi 
2 anni infatti il nostro Comune ha fatto 
notevoli progressi nella classifica del 
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Ai primi di ottobre scorso, al ter-
mine di un’indagine su presunti 
appalti truccati del Comune di 
Salerno e sulle cooperative che 

gestiscono la manutenzione cittadina, 
la Magistratura ha posto sotto inchiesta 
ventinove persone, accusate a vario tito-
lo di turbativa d’asta, abuso di ufficio e 
corruzione elettorale. Tra gli indagati fi-
gurano un consigliere regionale fedelissi-
mo di De Luca, il presidente di una serie 
di cooperative ed il sindaco della Città. 
Tra alcuni di loro esisteva, secondo la 
Procura, “un consolidato accordo corrut-
tivo” finalizzato allo scambio voti-favori, 
che risalirebbe ad oltre venti anni fa. La 
stampa nazionale ha definito tale presun-
to intreccio: il “Sistema Salerno”. Dopo 
circa un mese, la Procura di Salerno ha 
posto sotto inchiesta lo stesso Vincenzo 
De Luca, con l’ipotesi accusatoria di con-
corso in corruzione. Per comprendere la 
portata di tale intervento della Magistra-
tura, dobbiamo ricordare chi è De Luca.

Vincenzo De Luca, 72 anni, governatore 
bis della Campania ed ex pluri-sindaco 
di Salerno, più che un politico è un per-
sonaggio. Un personaggio complesso e 
raro, con diverse qualità ed un difetto: 
il carattere; e si sa che ogni uomo di ca-
rattere ha un brutto carattere. Veniamo 
alle qualità. De Luca è un uomo colto. Ha 
conseguito la Maturità Classica; è laure-
ato in Storia e Filosofia; per alcuni anni 
ha insegnato presso le scuole superiori. 
E’un fine parlatore, usa un linguaggio 
elegante e spesso ironico; nei suoi comizi 
affascina gli ascoltatori. E’un profondo 
conoscitore della macchina politica ed 
amministrativa. All’inizio degli anni Set-
tanta, appena ventenne, ha studiato alla 
scuola del Partito Comunista Italiano, 
che preparava i futuri dirigenti, quando il 
Comunismo era non solo un’ideologia ma 
anche uno stile di vita. Successivamente 
è stato sindacalista e poi segretario pro-
vinciale del Partito. Quindi è stato asses-
sore ai Lavori pubblici e poi vice-sinda-
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co di Salerno, di cui in seguito è stato 
sindaco per quattro volte. Nel 2001 è 
stato eletto deputato, rieletto nel 2006. 
Durante l’attività parlamentare ha svol-
to, in sequenza, diversi ruoli: vice-pre-
sidente della commissione Rifiuti, della 
commissione Trasporti, della commis-
sione Agricoltura; sottosegretario del 
Ministero delle Infrastrutture. Nel 2015 
è stato eletto governatore della Campa-
nia, successivamente rieletto. De Luca è 
un abile amministratore: da sindaco ha 
trasformato Salerno, da anonima e tra-
sandata, in una città moderna e turistica 
nota in tutta Italia. Da governatore della 
Campania è diventato famoso per avere 
affrontato la pandemia con energia ed 
efficacia, limitando i contagi nella regio-
ne italiana con la più alta densità abitati-
va. Ma il meglio di sé, De Luca lo esprime 
nelle campagne elettorali: è un campio-
ne del consenso. Per due volte è stato 
eletto sindaco con oltre il 70% dei voti; 
con poco meno è stato rieletto governa-
tore; in un sondaggio nazionale del 2011, 
risultò il primo sindaco d’Italia per il 
gradimento degli elettori. Alcuni critici, 
però, lo ritengono un campione di clien-
telismo, “sovrano assoluto di una gran 
quantità di voti” ottenuti con metodi ri-
tenuti ambigui. Ed è proprio sulla presun-
ta corruzione elettorale che la Procura di 
Salerno lo ha posto sotto inchiesta. Nei 
giorni successivi al coinvolgimento giudi-
ziario di De Luca, un suo vecchio compa-
gno di Partito ha scritto su di lui parole di 
piombo. Si tratta di Isaia Sales, 71 anni, 
nato a Pagani; è un saggista e politico. 
Ha scritto diversi libri, di cui uno, famo-
so, sulla Camorra; è stato per due volte 
deputato con il Partito Democratico della 

potere politico provinciale. Dopo il Piano 
di Zona ed il protocollo d’intesa con Gif-
foni Valle Piana e Regione Campania (fon-
damentale per il nascente Ecodistretto) 
nell’agosto scorso Pontecagnano Faia-
no è stato nominato capofila del SAD 
(Sub-Ambito Distrettuale) dei Comuni 
Picentini per i  servizi di spazzamento, 
raccolta e trasporto dei rifiuti. Guiderà 
i processi e compirà le scelte dunque 
anche per Battipaglia, Acerno, Belliz-
zi, Castiglione del Genovesi, Giffoni Sei 
Casali, Giffoni Valle Piana, Montecorvino 
Pugliano, Montecorvino Rovella, Oleva-
no Sul Tusciano, San Cipriano Picenti-
no e San Mango Piemonte. Una nomina 
certamente impegnativa che fa onore a 
chi l’ha ricevuta, e che comporta inevi-
tabilmente anche grosse responsabilità.
Come mai tanta fiducia nei nostri ammi-
nistratori da parte di tutte queste ammi-
nistrazioni? Sarà stato certamente per la 
competenza e l’affidabilità dimostrate. 
Tuttavia essendo la materia (la gestione 
dei rifiuti) tra le più spinose, e siccome 
non viviamo in Giappone o in Germania 
ma in Italia – dove (specie al sud) le paro-
le Stato di diritto e rispetto della legge 
stanno perdendo sempre più di significa-
to – ci permettiamo di avanzare un’altra 
ipotesi, non necessariamente alternativa 
alla prima. Nell’ultimo anno quasi tutti 
i Comuni della provincia di Salerno nei 
quali era prevista la costruzione di un 
sito di compostaggio si sono defilati: Fi-
sciano e Castelnuovo Cilento hanno de-
finitivamente rinunciato, mentre duran-
te la campagna elettorale delle recenti 
amministrative ha provveduto lo stesso 
governatore della Campania Vincenzo 
De Luca a rassicurare i battipagliesi sul 
fatto che nella loro città l’impianto non 
si realizzerà più «perché – sono parole del 
governatore – Battipaglia ha già dato ab-
bastanza in termini di impianti e non sa-
rebbe accettabile». E ad accompagnare 
De Luca c’erano anche esponenti del Pd 
pontecagnanese tra i quali naturalmen-
te il nostro sindaco che però ai suoi citta-
dini racconta una storia diversa. Dunque 
quello che a Battipaglia è inaccettabile, 
da noi – dove c’è Sardone, ci sarà l’im-
pianto di via Irno, incombe ancora la 
centrale biomasse a Scavata Case Rosse 
– evidentemente non lo è. Quello che lì 
è un rischio, da noi diventa un’oppor-
tunità. Quello che lì è disagio (traffico, 

Sinistra. Attualmente insegna Storia della 
criminalità organizzata. Riportiamo una 
serie di affermazioni che Sales ha pub-
blicato sulla stampa nazionale. << … non 
c’era bisogno di un’indagine giudiziaria 
per sapere che De Luca, fin da quando 
divenne sindaco di Salerno nel 1993, si 
trasformò da uomo di Sinistra in uomo di 
potere; egli applicò tutti i metodi clien-
telari che rimproverava agli avversari … 
allora divenne il controllore assoluto di 
ogni attività economica che passava dal 
municipio … così allargò le società par-
tecipate del Comune in cui piazzò tutti 
i suoi uomini e Salerno arrivò ad avere 
quarantotto aziende partecipate, con 
migliaia di assunzioni per chiamata diret-
ta … una macchina perfettamente oleata 
e finalizzata a procacciare voti … il si-
stema di potere deluchiano è di sostanza 
clientelare, tendente all’affarismo ed al 
raggiro delle norme … sono i suoi figli ed 
un gruppo di fedelissimi a distribuire in-
carichi e poteri a Salerno ed in Campania 
… >>. De Luca ha due figli; il primo, di 
anni 41, è stato eletto deputato nel 2018 
e nell’aprile scorso è diventato vice-ca-
pogruppo del Partito Democratico alla 
Camera; il secondo, di 38 anni, è stato as-
sessore al Bilancio al Comune di Salerno.
Per adesso, Vincenzo De Luca è solo inda-
gato. Noi ci auguriamo che venga scagio-
nato. Altrimenti dovremo prendere atto 
che viviamo in una società semifeudale.

continua da pag. 1 continua da pag. 1

continua a pag. 6
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miasmi) da noi è “transizione ecologi-
ca”. Lì no, da noi invece sì. E chi chie-
de chiarimenti, anche dall’interno della 
stessa giunta, viene mandato via (come 
accaduto all’ex assessore all’Ambien-
te Carmine Spina, rimosso dal sindaco 
lo scorso 8 ottobre). Viene da chieder-
si, rischiando di essere banali (o fare 
come il bimbo che grida “il Re è nudo” 
nella favola di Andersen): non sarà che 
questo succedersi di nomine, di incari-
chi, di maggior prestigio per la nostra 
amministrazione sia una sorta di “rico-
noscimento” all’unico Comune che si 
è fatto avanti volontario per accogliere 
sul proprio territorio gli impianti? Detto 
più brutalmente: ti diamo le poltrone e 
tu in cambio ti prendi la monnezza? Pon-
tecagnano Faiano sembra avere anche 
il “vantaggio” di una cittadinanza molto 
disponibile, silenziosa (rassegnata?) che 
ha manifestato pochissimi dubbi o con-
trariertà alla cosa (da noi si ingoia tutto 
senza fiatare: il traffico, il cemento, i ri-
fiuti). Delle due l’una: o abbiamo la clas-
se politica (e anche la popolazione!) più 
illuminata della provincia – nel qual caso 
noi del Ponte Nuovo dovremmo chiede-
re scusa perché non ce n’eravamo mai 
accorti – oppure c’è qualcosa che non 
torna. Nell’attesa che il dubbio si sciolga 
lo condividiamo con i lettori.

ta pure il carico di lavoro (e di nevrosi) ai 
suoi stessi dipendenti. Molti dei quali in re-
altà non hanno mai fatto solo i dipendenti, 
ma anche le badanti, gli assistenti sociali, 
gli psicologi, ed hanno supplito all’assenza 
di un parente anche quando magari il pa-
rente c’era. Ricevendo come ricompensa 
gli improperi e le maledizioni di chi, fuori 
in attesa, non capisce perché quell’utente 
stia ancora lì allo sportello. E tra chi si è 
lamentato c’è stato pure chi scrive, inutile 
negarlo, salvo poi pentirsene e realizzare 
che se anche la protesta ci stava, era però 
stata indirizzata al destinatario sbagliato. 
Perché come le altre anche questa delle 
prenotazioni è l’ennesima vicenda in cui 
utenti e dipendenti sono entrambi vittime, 
di un gioco più grande di loro e che viene 
deciso altrove da gente con tre cognomi e 
il culo sempre al caldo. Per questo motivo 
il Ponte Nuovo ha scritto a Poste Italiane 
chiedendo di porre rimedio ad una questio-
ne che in fondo è solo organizzativa (tra 
l’altro in queste settimane con le richie-
ste relative allo SPID – la nuova identità 
digitale – la situazione è peggiorata). Se 
a segnalare il problema saranno anche 
altri, magari qualcosa si smuoverà. Perché 
i nostri diritti non scendono dal cielo e se 
non li rivendichiamo, non li difendiamo, li 
perderemo senza neanche accorgercene.

ra in vigore le precauzioni anti-COVID.
La causa ha a che fare con la digitaliz-
zazione dei servizi, una cosa in teoria 
molto positiva, ma che in pratica sta 
creando disagio soprattutto agli anziani. 
Proviamo a spiegarlo: in Italia ormai sono 
tanti (e aumenteranno sempre di più) gli 
uffici postali nei quali l’appuntamento 
allo sportello si può prenotare da casa 
scegliendo il giorno e l’orario in cui si de-
sidera andare, evitando così le file e le 
perdite di tempo. Sta di fatto che tutte le 
modalità di prenotazione (e non poteva 
essere altrimenti) sono legate ad inter-
net ed ai dispositivi che la utilizzano, in 
primis ovviamente pc e smartphone. Ca-
ratteristiche queste che tagliano fuori la 
fetta di popolazione più in là negli anni. In 
pratica con le app Ufficio Postale e Banco 
Posta, oppure WhatsApp o direttamente 
accedendo al sito Poste.it l’utente può 
fissare data e ora dell’appuntamento.

NUOVI ARRIVI AUTUNNO - INVERNO

Via Firenze , 2 Statale 18 - Zona Campo Sportivo
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APERTI DAL LUNEDÌ AL SABATO

Prenotazioni: protesta
inviata a Poste Italiane
Ernesto Arduino

Molti lettori ci segnalano continui disagi 
quando si recano agli uffici postali in città. 
Anche solo per pagare semplicemente 
un bollettino di conto corrente l’attesa 
media supera abbondantemente l’ora ed 
è un’attesa che si consuma all’esterno dei 
locali, per strada, dal momento che sono 

Ottiene così un ticket virtuale esibendo 
il quale all’orario convenuto, nelle filia-
le scelta, può recarsi al primo sportello 
libero. Senza fare la coda e senza attese 
snervanti, perché chi è prenotato ha la 
precedenza (come l’ambulanza o i pom-
pieri quando li incontriamo nel traffico). E 
chi nel frattempo senza prenotazione sta 
facendo la fila fuori e si vede arrivare un 
prenotato che lo supera? Viene scavalcato 
e continua ad aspettare. Magari pure sotto 
l’acqua o sotto il sole cocente se non c’è 
un riparo.  E chi credete che siano 9 volte 
su 10 quelli che non si prenotano? Chi sa-
ranno mai quelli con poca dimestichezza 
verso pc, smartphone, App, QR-Code e 
compagnia bella e che forse non ce l’han-
no un figlio o un nipote che li possa aiutare? 
La risposta è facile. Forse troppo per quei 
geni creativi di Poste Italiane che hanno 
ideato un sistema il quale – oltre a mette-
re a disagio pure chi si prenota, costretto 
quasi a giustificarsi mentre passa davanti a 
gente in attesa chissà da quanto – aumen-

Palazzi e traffico
la Redazione

La nostra viabilità cittadina presenta due 
punti critici. Il primo, attuale, è dovu-
to alla chiusura di via Case Rosse che ha 
reso inutilizzabile per mesi (questo giorna-
le esce proprio nei giorni – fine novembre 
2021 – in cui è prevista la conclusione dei 
lavori)  una delle poche vie d’uscita dalla 
città in direzione Salerno. Con conseguen-
te incremento del traffico lungo corso Ita-
lia e corso Umberto non solo nelle ore di 
punta. La mattina alle 7-8 e la sera tra le 
18-20 tutta la città è diventata un groviglio 
inestricabile di auto incolonnate. Inoltre 
dopo l’Epifania sarebbe prevista anche la 
parziale chiusura di via Picentino (il tratto 
di strada che dopo il ponte sull’omonimo 
corso d’acqua passa davanti al Bowling 
The Club) che dovrebbe diventare a senso 
unico alternato per via di lavori analoghi.  
Il secondo punto critico, futuro, sarà dovu-
to alla serie di palazzi che stanno nascendo 
continua a pag. 4
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tra l’ex conservificio Spineta (a ridosso di via 
Budetti) e l’ex conervificio Gambardellla 
(via Budetti). Un altro palazzo è in costru-
zione a via Roma, al posto della palazzina 
Mingo, abbattuta. Tutte queste costruzio-
ni daranno alloggio a centinaia di famiglie 
ed andranno ad aggiungersi alle tante re-
centi nuove abitazioni realizzate nell’a-
rea dell’ex conservificio Gambardella.
Quando queste case saranno tutte abita-
te, come diventerà il nostro futuro traf-
fico cittadino, che già adesso è un grosso 
problema? I nostri amministratori comu-
nali, del passato e del presente, hanno 
sempre badato più all’edilizia che alla 
viabilità. 

Lo scorso settembre la nostra provin-
cia è salita alla ribalta della cronaca 
nazionale e perfino internazionale  
grazie al culo. No non è un modo 

di dire: intendiamo proprio il sedere, il 
fondoschiena. E non essendo esattamente 
un’eccellenza campana come le mele an-
nurche o la mozzarella (anche se in fatto 
di morbidezza e rotondità ci siamo) la cosa 
ha destato un certo scalpore con annesse 
inevitabili polemiche. Ha cominciato l’ASL 
di Cava de’ Tirreni che ha pensato bene 
di salutare l’estate organizzando al centro 
di salute mentale una festa tipo “Carne-
vale di Rio” con tanto di ballerine brasi-
liane, evidentemente molto apprezzata 
da ricoverati, sanitari ed altre persone 
presenti. In fondo un’iniziativa simpatica, 
condita anche dall’involontaria (crediamo) 
autoironia dei responsabili che si sono

Pisacane – con una statua in bronzo che 
nelle intenzioni dell’autore dovrebbe rap-
presentare appunto la spigolatrice. Ossia 
una di quelle donne, quasi sempre conta-
dine poverissime, che nell’800 per soprav-
vivere si arrangiavano a spigolare cioè 
a raccogliere nei campi le spighe cadute 
per terra dai covoni durante la raccolta.
Un famosissimo dipinto olio su tela del 
pittore francese Jean-François Millet re-
alizzato proprio in quel periodo (1857) 
che ne ritrae 3 chinate a raccogliere le 
spighe fa capire molto bene come do-
vevano essere quelle donne. Tozze, pie-
gate dalla fatica, con le mani gonfie e la 
pelle scorticata dal sole. Avevano pure 
vesti lunghe fino ai piedi e maniche rin-
forzate per proteggersi il più possibi-
le anche dai graffi causati dalle piante.

continua da pag. 3

Dalle brasiliane alla spigolatrice di Sapri
Ernesto Arduino

giustificati affermando che: «Le feste? 
Fanno parte della terapia», cosa d’altra 
parte verissima perché contribuiscono a 
migliorare l’umore e lo stato dei pazienti 
(ed anche dei non pazienti potremmo ag-
giungere). E poi le due ballerine professio-
niste che si sono esibite nei loro costumi 
tradizionali lo hanno fatto gratuitamente.
Tutt’altra polemica quella che ha investito 
il Comune di Sapri che ha voluto celebra-
re il personaggio della poesia di Luigi Mer-
cantini (La spigolatrice di Sapri, 1858) – 
dedicata alla fallita ma eroica insurrezione 
anti borbonica nel Cilento guidata da Carlo Millet, Le spigolatrici (1857)

Brevi dalla città

Gli uffici comunali situati nei locali di 
“Villa Crudele” in Corso Europa tra circa 1 
anno dovranno trovarsi una nuova sede. La 
società proprietaria dell’immobile ha in-
fatti comunicato al nostro Municipio di non 
voler rinnovare il contratto d’affitto. Entro 
dicembre 2022, dunque, l’amministrazio-
ne comunale dovrà trovare una nuova sede 
sia per il settore dei Servizi Sociali che 
per alcuni uffici del locale Piano di Zona.

ORO ROSSO è la prima pubblicazione di 
Mauro Garofano (figlio d’arte del nostro 
collaboratore Salvatore). Il romanzo giallo 
ha un ritmo avvincente che si legge tutto 
d’un fiato. All’autore i complimenti di 
tutta la redazione.
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Invece nella scultura inaugurata il mese 
scorso a Sapri come l’hanno immaginata 
una spigolatrice? Più che una contadina 
sembra una modella che pubblicizza inti-
mo. Le spalle nude e il vestitino semitra-
sparente che esalta un lato B da concor-
so di bellezza sembrano effettivamente 
poco indicati per passare una giornata 
nei campi. Inutile dire che le ironie anche 
un po’ pesanti si sono sprecate. E’ stato 
detto e scritto di tutto, per esempio:  
«Ma hanno tratto ispirazione da L’Isola 
dei Famosi o il Grande Fratello?»; «Con 
una così Pisacane sarebbe fuggito in Sud 
America, altro che insurrezione!»; «Con-
ciata in quel modo, mi sa che non avrebbe 
raccolto solo spighe». E ci fermiamo qui. 

Poi c’è chi ha parlato di sessismo ed 
oltraggio ad un simbolo del nostro Ri-
sorgimento, e la polemica ha attirato 
l’attenzione anche di media planetari 
come la BBC e la CNN. Non sappiamo 
se chi ha voluto la statua fosse alla ri-
cerca di questo tipo di visibilità, ma pur 
rispettando ovviamente la loro libertà 
di scelta così come la libertà di espres-
sione dell’artista che l’ha realizzata, 
in nome della stessa libertà il Ponte 
Nuovo si unisce a quanti la definiscono 
semplicemente brutta ed inappropriata. 
E permetteteci un’ultima ironia: se 
a Sapri la spigolatrice di Mercantini 
se la immaginano davvero così, forse 
hanno bisogno delle cure del centro 
di salute mentale di Cava de’ Tirre-
ni. Almeno lì alimenterebbero le loro 
fantasie con culi veri e non di bronzo.   

Agli inizi del 1800 il Regno di Napoli e di Sici-
lia, poi denominato Regno delle Due Sicilie, 
era lo stato più grande d’Italia; comprendeva 
l’Abruzzo, il Molise, la Campania, la Basili-
cata, la Puglia, la Calabria e la Sicilia. Vi re-
gnava Ferdinando I di Borbone. Ma proprio 
in quegli anni il suo trono era in grave pe-
ricolo. Nel 1798 un esercito francese aveva 
invaso Napoli e Ferdinando era fuggito a 
Palermo. L’anno successivo, nel gennaio 
del 1799, a Napoli fu proclamata la Repub-
blica Partenopea, che si ispirava ai princìpi 
della Rivoluzione francese. Dopo alcuni 
mesi quella Repubblica fu travolta dall’eser-
cito della Santa Fede del cardinale Ruffo di 
Calabria, sostenuto dalle artiglierie inglesi. 
Così nel 1802 Ferdinando tornò a Napo-
li. Ma pochi anni dopo, nel 1806, dovette 
fuggire di nuovo a Palermo, perché un altro 
esercito francese aveva invaso il suo regno. 
Stavolta però i Francesi rimasero a governa-
re per dieci anni, applicando le norme del 
Codice napoleonico, improntato al princi-
pio dell’uguaglianza dei cittadini di fronte 
alla legge. La norma più importante che essi 
applicarono fu l’abolizione della feudalità. 
La giurisdizione feudale, in vigore da molti 
secoli, aveva attribuito ai nobili enormi pri-
vilegi ed un potere quasi assoluto: nei loro 
feudi essi imponevano ai sudditi tasse e tri-

buti, esercitavano la propria giustizia, tene-
vano la propria forza armata ed alcuni - ed 
era legale - perfino il proprio carnefice. Nel 
corso dei secoli, di tali diritti i nobili avevano 
abbondantemente abusato; gli stessi re Bor-
bone, fin dall’avvento di Carlo III a Napoli nel 
1734, erano riusciti solo in parte ad arginar-
ne lo strapotere e l’arroganza. In quel vasto 
Regno, che andava dall’Aquila fino ad Agri-
gento, sopravviveva l’ultimo retaggio della 
feudalità, ormai scomparsa in tutta Europa; 
e intanto la popolazione del Sud Italia si era 
stratificata in due sole classi: quella dei servi 
e quella dei padroni. I quali padroni, quasi 
tutti ignoranti quanto i loro servi, non ave-
vano mai gestito i latifondi per migliorarne la 
resa: i terreni erano rimasti, da tempo imme-
morabile, adibiti alla coltura estensiva ed al 
pascolo del (poco) bestiame. In quella realtà, 
la legge sull’abolizione della feudalità deter-
minò uno sconvolgimento epocale. I nobili 
vennero privati del loro rango e dei loro privi-
legi; rimasero dei semplici proprietari terrieri; 
essi inoltre dovettero cedere parte dei loro 
terreni, spesso ampliati con abusive occu-
pazioni di terre demaniali (cioè appartenenti 
allo stato). Le leggi del Codice napoleonico 
colpirono anche i beni della Chiesa. Pertanto
fu decretata la ripartizione e la distribuzione 
di una enorme quantità di terreni nobiliari 
ed ecclesiastici a favore dei contadini. Pur-
troppo però, il fine sociale di quella legge, 
destinata a creare piccole proprietà, fallì. 
Quasi nessun contadino aveva il danaro 
necessario per pagare i pochi tributi dovuti 
(il canone comunale e l’imposta fondiaria); 
perciò essi dovettero cedere la loro quota 
agli agricoltori più facoltosi. E dunque se ne 
avvantaggiò la borghesia terriera. Un’altra 
importante riforma dei Francesi fu la riorga-
nizzazione del Regno in province e comuni; 
tali enti avevano competenza sull’anda-
mento della produzione, sul commercio, 
sulle finanze, sulla sicurezza pubblica; i loro 
componenti venivano eletti, ma elettori e 
candidati appartenevano ad una ristretta 
cerchia di proprietari terrieri e professionisti.
Alla sconfitta di Napoleone a Waterloo (1815) 
conseguì la fine del decennale governo fran-
cese nel Meridione ed il ritorno di Ferdinan-
do a Napoli. Il Borbone, ripreso il trono, con-
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La statua della spigolatrice inaugurata a Sapri

Ferdinando I di Borbone (1751-1825)
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fermò la nuova struttura amministrativa e la 
legge sulla abolizione della feudalità. Ma, in-
tanto e sempre più negli anni successivi, cre-
sceva il numero ed il potere dei nuovi grandi 
proprietari terrieri; cosicché ai nobili latifon-
disti si sostituirono i borghesi latifondisti.
Questi ereditarono da quelli le stesse ca-
ratteristiche: l’avidità, l’arroganza, l’insof-
ferenza verso le leggi e lo sfruttamento dei 
sottoposti; né i piccoli proprietari terrieri 
gli erano da meno. Racconta lo storico e 
meridionalista Gaetano Salvemini (1873-
1957): “Se qualche volta prendono a lavo-
rare a giornata un bracciante, lo sfruttano 
a sangue e non lo lasciano andare se prima 
non gli hanno spremuto l’ultima goccia di 
sudore”. Così si comportavano coloro che 
nel Sud venivano definiti “galantuomini”.
La lotta al latifondo, con la sua frammenta-
zione e la distribuzione delle terre ai con-
tadini, è stata un’impresa lunga e sofferta, 
non di rado sanguinosa, durata dagli inizi del 
1800 fino al 1950, anno della Riforma agra-
ria. (continua nel prossimo numero)
 

Alla sua nascita, nel 1911, il nostro Co-
mune dovette affrontare diversi proble-
mi, tra cui la Malaria. (La Malaria è una 
malattia infettiva trasmessa dalle zan-
zare). La lotta contro tale morbo durò 
più di trenta anni. Di quelle vicende ci 
dà un quadro dettagliato un manoscrit-
to anonimo, del 1961, che qui di seguito 
pubblichiamo.
<< Il territorio su cui oggi sorge il Comu-
ne era riconosciuto, da epoca remota, 
infestato dalla Malaria, la cui diffusione 
si estendeva dalla foce del fiume Picenti-
no fino al latifondo denominato Picciola. 
L’infezione regnava sovrana perché i ter-
reni, quasi tutti a pascolo, presentavano 
numerosi stagni ed acquitrini, che favo-
rivano la vita e lo sviluppo delle zanza-
re. Mandrie di bufali si aggiravano per le 
campagne, creando sempre nuovi focolai 
di infezione. Poche zone erano coltivate 
ed i rari abitanti di esse, subendo quel 
clima dannoso, a volte erano costretti ad 
allontanarsene. Nel 1911, anno di costi-
tuzione del nostro Comune, quasi tutto il 
suo territorio era infestato dalla Malaria: 
a Pontecagnano centro infieriva il morbo; 
nelle campagne addirittura se ne mori-
va. Le febbri malariche erano il triste 
retaggio del passato ed erano per tutte 
le famiglie motivo di preoccupazione e 
di disagio fisico e morale. Dalle contrade 
Cavalieri e Scontrafata di Faiano fino al 
mare, fino a Pagliarone, all’Auteta, alla 
Picciola, al Magazzeno, a Cannamela, al 
Francese, al Volpigno, a Denteferro si 
estendeva il regno minaccioso e mortale 
della Malaria.

Nei primi anni di vita del nuovo Comu-
ne, dati gli scarsi mezzi finanziari, pochi 
finanziamenti furono stanziati per com-
battere l’infezione che, come una cappa 
di piombo, gravava sul territorio. Tutta-
via gli abitanti, coadiuvati ed incorag-
giati dall’Amministrazione Comunale 
si dedicarono, con spirito di sacrificio, 
a risanare le varie località colpite dal 
male. Fu un lavoro duro ed instancabi-
le di pionieri: le paludi furono colmate, 
molte terre furono dissodate, vaste di-
stese di terreno a pascolo furono messe 
a coltura. Furono così bonificate e rese 
produttive diverse zone selvatiche ed im-
praticabili. I nostri nonni ed i nostri padri 
affrontarono una lotta da giganti contro 
un nemico secolare, agguerrito ed insi-
dioso. Vi parteciparono tutti: braccianti, 
contadini, agricoltori ed anche diversi 
proprietari dettero il loro potente contri-
buto; oscuri eroi ormai dimenticati. Alla 
loro opera benefica si aggiunse quella 
degli uomini preposti alla salute pubbli-
ca: medico condotto, ufficiale sanitario, 
medici liberi esercenti. L’ufficiale sanita-
rio di allora era un giovane animato da 
spirito combattivo; egli si lanciò nella 
lotta antimalarica con fede di apostolo. I 
vecchi contadini ed agricoltori ricordano, 
ancora oggi, questo professionista dina-
mico girare per le campagne contro il fla-
gello che dissanguava le loro fatiche. Sul 
suo traballante biroccino, carico di sca-
tolette di chinino, solo e senza vigile sa-
nitario, per strade rotte e disagiate, egli 
si recava a domicilio per consegnare per-
sonalmente il farmaco prezioso, dettan-

continua da pag. 5

Contadini al lavoro - R. Guttuso (1911-1987)

Nobili alla corte dei Borboni
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Nel 1922, con l’avvento del Fascismo, la 
lotta antimalarica fu intensificata. Nuovi 
provvedimenti furono progettati da pri-
vati e da enti pubblici, per sconfiggere 
del tutto l’infezione, ancora presente in 
diverse località. Furono praticate opere 
di drenaggio, furono costruite le idrovo-
re, furono aperte nuove strade, furono 
frazionati dei terreni in poderi, si favorì 
e si protesse la coltura intensiva; per cui 
vaste distese di terra ancora paludose 
ed incolte furono bonificate e rese pro-
duttive. La contrada Picciola, la Difesa 
Nuova ed altri grossi latifondi subirono 
imponenti trasformazioni. Nel corso degli 
anni Trenta e Quaranta, uno alla volta fu-
rono spenti tutti gli altri focolai di infe-
zione. E’stata un’epopea, compiuta dai 
figli migliori della nostra terra con fatica, 
coraggio e senso del dovere. E non si dica 
che gli Inglesi, sbarcati nel settembre 
del 1943 con il loro Ddt, hanno risanato 
le nostre campagne: esse lo erano già. 
Nella contrada Picciola, che un tempo 
era il covo della malaria più ribelle, oggi 
esiste un nuovo rione, un centro di frut-
tuosa produzione agricola e di notevole 
attività industriale [il tabacchifio Farinia 
NdR]. Da oltre un decennio Pontecagnano 
centro, le contrade e le terre circostanti 
sono del tutto immuni dal flagello della 
malaria. Attualmente, quando nei giorni 
di festa, vedo venire dalla campagna in 
paese gruppi di gente in buona salute ne 
sono felice. Si è aperta finalmente un’era 
nuova. Il nostro giovane Comune, per la 
sua posizione geografica, per la salubrità 
e la fertilità delle sue terre, per la labo-
riosità dei suoi abitanti, per l’incremento 
dei suoi traffici e delle sue industrie sarà 
in grado, in avvenire, di raggiungere tra-
guardi più alti e più luminosi.
Pontecagnano Faiano, addì 18 giugno 
1961, cinquantenario. >>

Il mestiere del lustrascarpe, oggi quasi 
del tutto scomparso, era diffuso in gran 
parte del mondo. Con una modestissima 
spesa, qualunque disoccupato poteva 
procurarsene gli attrezzi. Bastavano una 
cassetta di legno (dove il cliente poggia-
va i piedi), varie spazzole, alcune pezze 
e due tipi di lucido (nero e marrone).Il 
lavoro si svolgeva all’aperto, in giro per 
le piazze e le strade del centro della 
città, in cerca di clienti. E’ stato pratica-
to soprattutto in Europa e nel Nord-Ame-
rica, tra la fine dell’Ottocento e la prima 
metà del Novecento. Lo hanno svolto, in 
gioventù, anche alcuni famosi personaggi 
e tra questi: Giuseppe Petrosino, il po-
liziotto antimafia italo-americano ed Al 
Pacino, l’attore. Nell’Italia meridionale 
del dopoguerra, il lustrascarpe veniva 
denominato “sciuscià”, dal termine in-
glese shoe shine, appreso durante l’occu-
pazione anglo-americana (1943 – 1946). 
Sciuscià è anche il titolo di un film di 
successo, prodotto nel 1946 con la regia 
di Vittorio De Sica; è considerato un ca-
polavoro del neorealismo e fu premiato 
con l’Oscar per il miglior film straniero. 
(Narra le vicende, amare, di due ragazzi 
lustrascarpe in quella Italia povera e sof-
ferente). Questo mestiere, ormai quasi 
abbandonato, trova tuttavia ancora di-
versi appassionati. A Napoli ed a Palermo 
attualmente ci sono alcuni lustrascarpe 
di strada, in attesa soprattutto di turisti, 
mentre a Roma ed a Milano vanno anche 
a domicilio. Negli ultimi anni, in Italia, 
sono  approdate a questo lavoro anche 
delle donne-sciuscià, alcune delle quali 
con esperienza super-artigianale.

do le norme della cura. A qualsiasi ora, 
sotto il sole canicolare di luglio ed agosto 
ed anche nelle giornate più piovose, egli 
compiva il suo nobile dovere di medico 
e di cittadino. Al dottore Masturzo, tut-
tora vivente, vada la nostra devota gra-
titudine! A questo dobbiamo aggiungere 
il nome di un altro virtuoso sanitario, il 
vecchio medico condotto, il dottore Gae-
tano Pecoraro; autorevole e caratteristi-
ca figura di professionista, col suo inse-
parabile asinello, a dorso del quale egli 
si recava per strade polverose o fangose 
fino nei più lontani casolari del Comune 
per l’esercizio della sua missione. Altro 
nome celebre è quello del dottore Car-
mine Crudele, medico libero esercente, 
anch’egli scomparso. Fu un grande pio-
niere dell’epoca passata. Anima nobile 
di sognatore e di patriota, quest’uomo 
modesto e schivo di onori dedicò tutte 
le sue energie e le sue sostanze al bene 
e allo sviluppo del nostro Comune. Il 
dottore Crudele era entusiasta della sua 
terra, che amò come nessun altro; alla 
sua terra egli donò strade e suoli: la 
strada che va dalla stazione ferroviaria 
al ponte sul Picentino, via Roma, fu da 
lui voluta e donata al Comune; nella sua 
proprietà privata sorse la prima fabbri-
ca di conserve alimentari, la Cirio. Egli 
dette tutto al suo paese, fino a spogliarsi 
di ogni avere, pur di vedere Pontecagna-
no Faiano affermarsi e progredire. Nella 
lotta antimalarica brillò per competenza 
e spirito giovanile.
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Il Piano Urbanistico Comunale (PUC) è lo 
strumento di gestione del territorio, che 
pianifica e regola la vita di un Comune. 
Esso sostituisce il Piano Regolatore Gene-
rale, ormai superato dai tempi (il nostro 
risale al 1988). Ogni Comune ha l’obbligo 
di redigerlo ed applicarlo entro termini de-
finiti ed improrogabili; il termine ultimo è 
il 31 dicembre prossimo; e se questo ter-
mine non verrà rispettato, il nostro PUC 
sarà redatto dalla Regione. La composizio-
ne del PUC avviene in tre fasi. La prima 
riguarda l’approvazione del Preliminare di 
Piano e fu deliberata dall’ex sindaco Sica, 
nella precedente Amministrazione. Furo-
no incaricati i seguenti architetti: Visone, 
capogruppo, Marigliano (Napoli); D’Amico, 
Castel S. Giorgio (Salerno); Voci (Salerno); 
Siddi (Salerno); Schiano (Napoli) e Iride, 
Cerreto Sannita (Benevento). La seconda 
fase, che riguarda l’adozione del PUC, è 
stata definita dall’attuale Amministrazione 
Comunale entro il termine di legge del 30 
giugno scorso. La terza e definitiva fase ri-
guarda l’approvazione del PUC; essa deve 
essere conclusa, come già detto, entro la 
fine di quest’anno e cioè, dati i tempi della 
politica, tra non molto. Del Piano Urbani-
stico Comunale, Lanzara, da quando è sin-
daco, ci ha detto poco. Ci ha invece detto 
molto dell’impianto di compostaggio: in-
contri pubblici, interviste, dibattiti, comu-
nicati e manifesti. Eppure, la promozione 
pubblica e gli eventuali dibattiti sul PUC, 
cioè la partecipazione popolare sarebbe 
stata molto utile per definire meglio e 
programmare meglio il futuro di Ponteca-
gnano Faiano. Questo silenzio ci fa tornare 
all’epoca del Podestà. Ma da settantacin-
que anni siamo una Repubblica.

I residenti di Faiano ci segnalano un pro-
blema relativo alla sicurezza stradale nei 
pressi dell’Istituto  Amedeo Moscati. Bi-
sogna sottolineare due fatti resi ancor più 
gravi dalla presenza di bambini e ragazzi 
che quotidianamente frequentano quella 
zona: l’alta velocità e la totale assenza di 
mezzi  di prevenzione, come i dissuasori 
di velocità ed un numero congruo di Vigili 
urbani, che spesso arrivano in ritardo ri-
spetto all’orario di ingresso degli alunni. 
Molti cittadini si chiedono e chiedono a chi 
di dovere come mai, data la presenza del 
Comando distaccato della Polizia Munici-
pale sito in piazza Garibaldi a Faiano, non 
ci sia un incremento degli agenti almeno in 
orario di ingresso e di uscita dalle scuole e 
chiedono all’Amministrazione l’inserimen-
to, lungo le strade interessate, di dissua-
sori di velocità atti a ridurre la velocità 
delle auto. Un ulteriore problema riguarda 
lo sbocco di via Gran Sasso alla piazzetta 
dell’Istituto scolastico. In questo caso, no-
nostante il divieto d’accesso in entrata e 
lo stop in uscita, si assiste quasi quotidia-
namente ad automobili che non moderano 
la velocità, incuranti dello stop e creando 
pericoli alla viabilità ed altri automobilisti 
che, per non fare il giro di pochi metri nel 
senso di marcia corretto, pensano bene di 
imboccare la strada contromano con con-
seguente pericolo per le vetture che incro-
ciano sul loro cammino. Chiediamo per-
tanto a chi di dovere di farsi carico delle 
richieste dei cittadini di Faiano auspicando 
un pronto intervento risolutivo delle pro-
blematiche in questione e noi, come reda-
zione de Il Ponte Nuovo, continueremo a 
dare voce alle istanze dei cittadini ed a vi-
gilare sulle problematiche che ci saranno, 
di volta in volta, segnalate.
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